
372 RIVISTA BIRLJOGRAYICA 

meremo su questi rilievi o su altri pii1 minuti, persuasi coine siamo che 
il libro è verainente degno d i  essere caldriiiteiite raccomandato a chi desi- 

lana. deri iiria elivazione, non a parole ma reale, della scuola i t d '  
11 k;icivaile, che Ieggerb ii libro del Bulferetti, non imparerh soitaiito 

un certo numero d i  necessarie notizie storiche e letterarie, nia, quel che 
importa, appreiideri~ ad  a~fvicinnrsi con scnti mento più piiro c mente 
sgorilbiii di precJiidizi alle opere dci nostri grandi, appropriandosi nel10 
stesso tempo i criteri direitivi per orientarsi oet ricco moviriiento rinno- 
vatore storico-critico dcIl'uitimo ventennio. Solo con libri come questi sarà 
dato veiiire scemando quel la~nentnto contrasto deila scuola con la vita n, 
cioi i! distacco o la Iontarianza tlella scuola dal più fervido ritmo della 
viti?. 

G. C r ~ ~ z x x a .  

MARIO CASOTTI. - Lc~ierc S I I  in ~cligio~ze.  - hlilano, Società Vita e Pen- 
siero, 192 j (80, pp. lgg). 

IdYautore di queste lettere, del quale ebbi anili addietro a rececsire un 
gioi-anile Lavoro filosafico (i-. Cri i i c~~ ,  SVIII, 3/5-77)> dall' idealisriio che prima 
seguiva C psssato o tornato d i  recente al  ce~tolicesimo. Cotesti {con~e an- 
che i casi inversi) sono rimasti sctupre fuori ciella cerchia della mia coni- 
partecipazioiie, ira l'altro pcrchè, nella rigorosa educazione cnttolica che 
«n tempo ricevetti,udii rantc solte dipingere con ileri colori il « sedut- 
rore di anime )) e il « colliiborntore del diavolo ) i ,  che mi è rimasto nel. 
sangue conie una sorta di orrore ad assuiiiere r-nai, verso chiunque e iti 
clualsiasi siiodo, qiielia figur:~. E fors'rinche c'era in me il sentimento 
della superfluiti di una collahorazione col diavolo, percliè il diavolo fk 
tienissirno iia sè i snoi riffUri. Invece, confesso che non mi riesce'.di pro- 
vare la dolce invidia, che altri dice di sentire, per coloro che sono. beati 
delIa.Ioro illusione religiosa : percliè, quando ci si mette su questa via di 
invidiare e ammirare le illusioni, c'i! rischio di dover considerare con 
estasi d i  desiderio tutte le illusiotli gradevoli, perfitio quelle dei t~iariti in- 
gannati e felici, dei quali la gente crudelmente ride. Rla non diYaghja- 
mo. Volevo ciire clte sulla convcrsioile, di cui questo libro C docuinento, 
non ho nulla da dire, come non dirò nulla s ~ ~ l l e  altre che ci si annun- 
ziuno prossime, da parte di quei fascisti i ~ ~ e ~ ~ s t ~ ~ ~ . , a t t u a l i ~ ~ ~ c h e  già fanno 
sapere per Ie striiiipe di avere ritrovato' ncll'idenlisnio attuale tutta intera 
l:i doiniliatica della Chiesa cattolica. Quaiito è pericoloso ridurre la filo- 
sofia ad alcune genernlit;t,esangui, clie consentono ojini giochetto! 

No11 posso, i tivece, del tutto disit~teressormi ciell'asserzione clie è i11 
questo libro come nelle scritture d i  altri convertiti, circa la superioriti 
della filosofia aristotelico-scolastica rispetto ul!a filosofia idealistica e im- 
nianentistica. Ciò tocca il mestiere che esercito e mette in diibbio la bontii 
degli strumenti che adopero. Ma, al inio solito, preferisco prendere Ia que- 
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stione dal particolare e non dal generale, e, restando nel mio mestiere, 
domandare se si crede davvero che per indagare, interpctrrire, ricostruire 
e pensare la storia i concetti della filosofia scolastica siano piit  lidi di 
quelli che la filosofin moderiin ha elaborati. Per esempio: se per la storia 
politica valgano meglio le teorie moralistiche dello Stato che non quelle 
inaugura te dal  Macliiavelli ; per l'economia, quelle del giusto prezzo, me- 
glio che le nItre del pi-ezzo del inercnto e della libera concorrenza; per 
la storia delIa vita etica, In teoria dcl1e virtì~ e dei precetti e delle leggi 
con la co-nseguente casisiica, ]negli0 che quella della coscienza e dell'ispi- 
i-azione morale; per le storia della poesia e delle arti, le teorie dei quattro 
sensi o deil'arte pedagoga, che non Ie teorie del lirisrno e della fantasia;  
e via discorrendo. In questo campo, noil c'è i~iodo di sfucgire: qui s i  
prova la relativa povertà e insuGcienza e la contradittoriet~ delle dot- 
trine scolastiche, e la rriiggiore ricchezza e la più vigorosa coerenza di 
quelle moderne. Se alcullo procura d i  operare ancora coli quei vecchi 
concetti, e fare a quel niorio critica e s ~ r i a ,  $li accade sen~plicemente. 
questo: di essere bocciato clagli esatninatori o dai critici: come sarebbe 
bocciato i11 un esame di fisica e di storia t~aturale chi voIesse attenersi 
alla fisica e alIa storia naturale delle enciclopedie, dei tesori e dei be- 
stinrii del medio evo. 

l? probabile che il C., il quale si è formilto alla scuola di questi studii 
moderni, non pensi ciil di ~ ~ c g a r e  le uerith o la superiorità di  queste e 
altiettz~li teorie rispetto alle scolastiche, e soltanto creda che esse pos- 
sano concilia~si con la logica e con la gnoseologia dellx scolastica. &In 
come mai conciliarle? Quelle dottrine sono tritt'insieme fondamenti c 
conseguenze del dialettismo e dell'imrnanentismo: stailno e cadono con 
questi, e questi con esse. I)t~iiclue, negarle. Alci come negarle senza poi 
farsi bocciare? Ecco fa diflicolt5. 

In. tutto cib, la 11 religione D non C in questione, perchè religioso, nel 
significato intritiseco e universale della parola, è altrettanto il filosofo im- 
inanentista quanto I'aiistorelica-scolastico; e la differenza nasce solo quiindo 
:illa parola t i  relisione n si dia lo stretto sigtlificato mitologico, che è i n  
tino dei suoi usi. Ma, in questo caso, non mi resterebbe che far gridare 
il prof. Ettore R.ornacnoli e citare ancora unn volta, ci conclusione del 
inio dire, un motto di  Goethe, d i  questo moderno (i evangelista I > :  

TTTer \Vissrnschaft und Kunst bcsiizt, 
! ~ a t  auch Religion; 
tvcr jcnc beideii siiciir bcsitzt, 
dcr Ii:i!>e Kcligioii. 

(C Chi possiede scieilza e arte, ha anche religione; chi non possiede quelle 
due, si procuri la religione! 1). 

B. C. 
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